
APPUNTI 
PER LA STOItJA DELLA CULTUltA IN I'TALIA 

NELLA SECONDA i i l ~ . l ' À  DEI, SEiCOLO XIX 

La cultura toscana 
(cottli~iuar. : v. fascicolo precedeiite). 

Nessuno forse degli amici dei Capponi ebbe un pensiero suo, 
coerente e profondo, c capace perciò d i  esercitare un'azione im- 
portante sullo spirito del suo tempo, corile Raffaello .Lambruschiili, 
i1 confideilte, come abbia1110 veduro, de'siioi pensieri religiosi e il 

q maestro di  religione per tutta la socictà fiorentina che ebbe nel 
Capponi il suo centro. È noto comunemente come scrittore peda- 
gogico, per i suoi periodici (Gtlidn dell'eclz~cnto?*e r 836-4 j, La fa- 
miglia e la scuola, La Gioi~e?ztzì) e per drrc volumi (Della Educa- 
qiolzc: c Bella Istl-u~ione), dove non è -possibiIe scorgere più della 
superficie del suo pensiero; poichè l'anima della sua attivita di edu- 
catore e pedagogista è i n  uii sistema d'idee, che i n  quegli scritti 
l'autore non aveva modo o liberri d i  manifestare. Abbiamo gih ri- 
cordato che il Capponi stcsso credette di dover dare alle fiamme 
gran parte del carteggio clie con lui aveva avuto il Larnbruschini 
.nel '34, e negli ailili aiiteriori {I), iiltori~o alla natiira del doinma e 
.._ 
alla riforma tiecessaria del cartolicismo. 

La stessa sorte egualrnente per scrupoli religiosi ebbe un altro 
carteggio dello stcsso genere che i1 Larnbrtlscl~iili renne intorno ul '33 
col Sisrnondi. Ma quando i1 Lan~bruschii~i veniva scriveildo i suoi 
articoli e trattati pedagogici, pritnti del '48, i suoi scritti dovevailo 

( I )  Vedi per questa cronologia un articolo assai importante 171 ntnr-ginc alla 
.stoiia del mode~nisnzo (nella Voce tiel 2 gennaio rc ) iy)  di uno scrittore che si 
cela sotto le iniziali l,. hl. 
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l 18 APPUNTI PER LA STORIA DELLA CULI'UltA IN ITALIA 

essere sottoposti alIa censura prima di essere pubblicati; e quello che 
avrebbe dovuto essere il capitolo principale del libro sull'Educo~ione, 
quando la prinia volta l'autore tcntò di inserirlo nc1Ia sua Guida del- 
I'educatorc non ottenne l'approvazione dei censore, appunto perchè, 
il Lambruscliini v'entrava nel vivo del suo pensiero religioso ( I ) ,  per 
gettarc le basi del suo stesso sistema educativo. Nè porè (è da ri- 
tenere per la stessa difficoltà) pubblicare, come sembra che avrebbe 
voluto, un altro suo s c n t t ~  d i  pedagogia religiosa (1834-35) (21, steso. 
a richiesta del suo amico Enrico Mayer, dove egualmente si scor-, 
gono i principii, a cui s'inspirava tutta I'educazionc, quale egli la 
concepiva, nel suo profondo vtilore spiritilale. E non il solo Mon-, 
tanelli l'aveva in  sospetto di Iuterano. Luteritio chianiavalo il Guer- 

-razzi; protestantc lo disse anche il Granduca ne1 '56 parlandone col 
suo m i nisrro Baldasseroni. La Cii?iltà Catiotica non lo perdeva d'oc- 
chio, e non si Ilisciava sfuggire occasione iii cui potesse notarlo di 
poca ortodossia !3). 11 petisiero del Lambruscbin i fu sempre costretto. 
(atmeiio nel periodo del suo rigoglio) a chiudersi in se stesso e a 
rinutiziare a ogni libertà di espansione c quindi  di vero e reale 
svolgimento: tanto pii1 che svolgimento per fui non poteva essere 
che svolgirnento pratico e sociale. Di un suo articolo cbc fu poi 
pubblicato ne~l'Antologia, di argomento religioso, a proposito di una 
ristampa del Segneri e di uii volume di prediche del tempo, cgti 
ste.sso scriveva al Montani il 5 ottobre r827: Bcnchè io mi sia 
sempre guardato dal tradire ì l  mio intimo sentimento, ho dovuto. 
però sdrucciolai-c su ccrte cose, velarne certc altre, o dirle in una 
maniera indiretta. 1-10 sudato piìt che se avessi potuto parlare con 

; intiera libertà, e iion sotio certo clic tiitto passi n (4). Questo è dun- 
que uno dei casi i n  cui lo scrittore inedito vale p i ì ~  di  quello cdito; 
e in cui 1a inte1ligcnza di quello stesso clie piii comuriemetlte si,. 

' 

( t )  E fu pubblicato soltanto vcnti anni fa da A. LINAVER, Uno scritto ined, 
del L. srrll'edtrca;io~zc rcsligiÒsa tiel la Rasscpta ?!n iionale del 1.0 iiov. 19 j3. 

pp. 1-19. 
(2) Pubblicato (Uw scriifo ined. CICI L. d' indole slornle e t-eligbosc) iiella 

stessa Rassegna dcl 1.0 ott. 1913 dal signor ANCIOLO GA~~X~ ,~RO,  il quale molro 
opportunamente attendc a una raccolta di qucsti sparsi materiali superstiti del 
pensiero rcligioso del L. 

(3) Cii~iltir cattolica, nov. 1850, vol. 111, p. 161 ss., e 1853, 2.a seric, vol. II I , .  
p. 670; C cfr. G A N U ~ O ,  art. cit., e A. VALLE, Bettino Ricasoli, parte 11, negli, 
Sttrdi sto~*ici  del Crivellucci, XXII (igrq), p. 171. 

(4) I'ubbl. da A. DE GURERXATIS nella N. Antologia del 1.0 agosto 1880, 
P. 424. 
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Ilr. LA CULTURA TOSCAXA ! 19 

conosce delI'uorno l T w  cercata iie' doculiicnti i n i i  mi, nei framil~enti 
superstiti di  scritti 11011 pubblicati c nelle testimoriianze degli amici, 
che direttamcnre lo conubbero. E ne fecero altissima stima. 

I1 Tominaseo, per cui così poclie fiirono le persone degile d i  
stima, scriveva del Latiibruscliii~i al suo Capponi nel'gg in questi 
termini: « Da t111 discorso di L. ho potuto raccogliere le sue non 
meritate angustie ; dalle quali potrebbe uscire effctto dantioso alle 
sorti d'un uomo, ch7io crcdc itnyortante a questo disgraziato paese.. 
Vorrete tacere da chi ia tiotizia vi sia giuiita. PercIi'io veramoire 
me ne vergogno; C sento 1 x 1  fondo dclla coscienza non essere de- 
gno d'intercedere cosa per Itii D i~). E quando nel 34 egli già in 
esilio i11 Francia seppe del buon avvininei~to preso dal Collegio che 
il Larnbrusct-iini aveva istituito nelIa sua vilIa a S. Cerhone: « Possa 
egli n, scriveva allo stesso Capponi, u possa egli avere cinquanta 
ragazzi in casa, e comunicar Ioro i1 cinquantesimo dell'nnima 
sua n (2). E ancora l'anno dopo, di un suo libretto di preghiere che 
pensava di stainparc, mandafido10 al Capponi: cr Voi, filosofo, mar- 
cl~ese, calante, cruscante, ricferete di questa mia povcra fatica: onde 
vi prego di  non Iri guardare 116 aiico, e maildarla diritto af buon 
Lambruschini : il quale, raffroiitcii?dola ai libri di preghiere èhe in 
Toscana corrono, dir8 se giovi statnyorla; e torrà via le ercsiè, se 
ce n'; D. E lungamente e docilnlente attcse il giudizio: coine non 
avrebbe Fatto con ticssuno dc'suoi cotltemporanei, srtlvo il Rosmini 
e il Manzoni (3). 

I1 Lambriischini gcilovese, soltanto nel I 8 I 7, ventinovent~e, era 
venuto a stabilirsi in Toscana, e visse pareccl~i anni i~ell'operoso 
r"dccog1imeiito della stia solitudine campestre presso Fjglirie, intento 
all'agricoltura e agli studi. Quando il Vieusseux l'andò a scoprire 
per invogliarlo A dirigere uii giorilale agrario, e il Lambruschini 
espose le sue idec sul~'argome»to in una lettera che fu inserita nel- 
l'Antologia del 1826, fu una rivelazione: a Quella lettera n,'ri- ' 
cordava tanti anni dopo i1 Tonln-iaseo (4, a dopo dieci anni di 
taciti studi incessaiiti, lo fece a un tratco cospicuo all'Italia; e, 
quand'anco noil fosse i l  primo de' suoi scritti apparso come irnri 

. ( t  Ca1*teggio cit., I, .23, 
(2) Cal-t., I, 120. 
(3) Per i7aIta srirna clic cbbc deI L. il MAZ~KI ,  V. i suoi Scritti ed. e ined., 

ed. naz., VIJI, p. 388, e XI, 263. 
( 4 )  Di Giampiettgo Vicnsseirs e dell'nndnmettto della civiltiì ifaliann i11 

?in quarto di secolo, Firenze, 1863, pp. 86-7. 
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sorpresa insperata, sarebbe pure un bell'ornar~~cnto clel l'Antologia, 
e tra gli scritti di lu i  uno de' pii1 memoraildi ». Ma quarido, ncl 
sertcinbrc ctell'iinno dopo, i l  periodico, intorno al quale raccoglie- 
vrtnsi con l'animo ititeiito quanti sentivatio i fremiti di vita nuova 
serpeggianti per rutta Italia, ptibblicò di lui il primo scritto reli- 
gioso che di Jui conosciamo, come non accorgersi dei profondi ac- 
centi d i  verith che il Lambriischini faceva sentire forse allora per 
la prima voltii in Italia? ~ n c h e  oggi noi non possiamo leggere quel 
d.imetiticato articolo del 1827 senza sorpresa: così acuto vi è il  
senso di qucll'iinrnaiientisrno dei valori spirittlaii, di cui negli ul- 
timi anni, reageiido all'inìellettdalismo scientifica e scolastico e ri- 
'facendosi dalla mistica dcI Pascal, si  sono resi interpetri i filosofi del- 
l'azione e del dommatismo mor:ile. Giova leggcrrie qualclie pagina. 

L'oratore sacro, dicc i l  ' Laml7ruschini, devc adattarc l' insegna- 
rilento delle jmmutabili dottrine dclla Chiesa alle coildizioni sempre 
nuove, sempre diverse degii animi e delle menti, a ciii quelle dot-- 
trine si vogliono persuadere. 

I,e verith sono eterne, 111a  li uomini rnutaiio; e questo è appunto il 
cartitteie delle grandi tleritb, di poter essere riguardate sotto mille aspetti; 
di combaciare cori inille e mille altre verith, di cui una è piir nota a 
questo, l'altra più nota :I cluelIo, c! qualciinii a chiccl~essi:~; cii poter essere 
in conseguenza dimostrate con prove di mille generi, di sapersi accomo- 
dare ;i mille gradi d'intefligen;za, e di aver pronta una strada per entrare 
nella mente di .tutti. Così le toccanti e sublimi verità della Religione e 
della rriornle hanno potuto nel traversare i secoli render conto di sè nie- 
desime a tutte le generazioni, e a tiitie le scuole che si sono succedute; 
Iianno saputo piegarsi ai bisogni ii~tellettuali d i  qutti i teiiipi; e, concepite 
in u n  n~odo dal filosofo, in un altro dall'idiota, mantenersi per tutti i 
cuori ben fatti la dottrinli della b u o n a  11 o\yel ia  ( I ) .  

Lri verità, dunque, anchc quella rivelata, non si può prendere 
nella sua astrattezza oggettiva, poictlè essa vive sroricamcnte adat- 
tandosi c conforrnatldosi allo svolgimento incessante dello spirito 
umano, Essa stessa ha quindi uno sviluppo e rtna storia; e guai 
alla religione cile si voglia appartare dal progresso e colitrastarvi 
per tema degli abusi e delle concfusioni negative a cui gli abusi 
della scienza mettono capo. Lo spirito uinano, al quale la religione 
s'indirizzri, noil può sottrarsi a questa legge di progresso, che lo  
trae di ricerca in ricerca. 
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IV. LA Cl?L?'URA TOSCANA 121 

Qiiesi'avidità di sapere noi non possiai~io strapparcela dal cuore; 
questo progresso nella ricerca del vero, i~oi notl.possiamo arrestarlo senza 
degradarci, scnza violare iina delle più care leggi del nostro spirito,:senza 
produrre in  noi medesimi un disordine JcIla mente che rrarrh seco ben 
presto un disordine del cuore. La religjone aduilque, )unsi dcillo sbigottire 
dell'aranzan.icnto delle scieiize e della diffusione dei lumi, se ne  rippIaude 
e l'incoraggisce, pcrchk sa che i i i  mezzo allo splendore di tante verirr'i, 
ella brilleri di tutta In sua bellezza, e apparirh conle u n  sole fi-a le stelle 
minori. 

È vero clie lii scienza orgogliosa degli uomini è stata tante 
volte sorgente degli crrori pii1 perniciosi ; e il suo aiuto è stalo in- 
vocato spesso per abbattere Ic credenze pih itnportanri def geiierc 
umano, quei principii di  religione e di ~i~oraIe, &'qual i  dipeiiiie 
tutto il vnlore dell'uomo. Ma, Dio mio! e di che non si abusa 
nel mondo? Si è abusato delle scienze, come si è abusato spesso 
deIln religioiie n. La scienza insornn-ra è mezzo, al q~ ia l e  lo stesso 
insegiinmento reIigioso no11 pii4 rinunziare, come noti può rivol- 
gersi agli uomini, clie vl l~ l t :  ammaestrare, senza conoscerli in par- 
ticolare c sapere quiridi quril linguaggio le convenga di  adoperare 
affinchè il suo discorso abbia un sigilificrito per essi. Ma tutto que- 
sto non basta. E 1;t cognizione della verira, e la scienza, e la cono- 
scenza degli uomini è semplicc preparaziotic per l'oratore sacro: è 
condizione, noti atto dell'itlsegnatnet~to religioso. E si richiede an- 
cori qualche altra cosa, che è poi tutto. Occorre clie (( egli cosi 
preparato, pensi e pa r l i  egli v e r a m e  lite n. -?cc orre...c.i,oè,.~~e l a  
religione non sia conte~~iito dilla memoria, o un semplice , ptr imo- 

intellettuale, nia vita delio spirito e interiore della 
, persona, I1 L r ~ m  bruscbini esprj n-ie con inolra efficacia questa sogget- 

iivith della verjth religiosa, che è poi la soggettivitti d'ogni veritii. 
E giova riferire testualmcii te la sua csposizioi-ie cl i questo ardito 
concetto. 

I priiqcipii generali sono i i~~edesiini per lutti; tnri, io l'ho gi2t detto, 
il modo di persultdercene, di  concepirli e di esporli è tu110 individuale. 
Or qiiesto rnodo dev'essere i l  proprio dell'oratore, e noil d'altrui. Non biso- 
gna r i fe r i r l e  le verjtr't, non bisogna prendere in irnprestito le idee altrui, 
e parlare un linguaggio appreso. La vcrith bjs0px-t sentirla, bisosria ge- 
nerarcene in  noi stcssi una cognizioile cosi viva, cosi lrtcida, cosi piena, 
come sé fosse una cosa non  saputa d:ì altri, C scoperta da noi; bisogna 
che le parole che la devono esprimere, siano quelle che ci spinge alla 
bocca il bisogilo di comunicare uiia irresistibile nostra persussioile, d i  
esalare e trasfondere in altri un senti~neiito che ci bolle nel cuore. 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 14, 1916

© 2007 per l’edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma “La Sapienza” –
Fondazione “Biblioteca Benedetto Croce” – Tutti i diritti riservati



I32 AI'ISUN'I'I PER 1.h STORTA nEl.Y,A CULI'TJRA I X  ITALIA 

I1 Lam8brustl~ini sa benissimo chc I'csigenza spirir~iale che egli 
così eloquentcnicnte mette in luce, iion riguarda i11 lilaniera speci- 
fica la religiorie, ma ogni forma di sincera vira spirituale, che ilon 
può essere se non libera espansione dclla pcrso~.ialit?i; e soggiuiige: 

Piir troppo anche nsll~insegnamenro scieniifico C stata, e in qualche 
parte è ancora, comune questa maniera passiva di esporre la verità. Si scel- 
gono, si dispongono diversamente, si compendiano o si ali~pliano .lc idee 
altrui bene o nial intese, e si parla con quel tuono assoluto ins ien~e e mal 
sicuro, con quel calore artefatro, con quella oscuritli, con quclln inoppor- 
tunita, che non si possono mai evitare qiinndo non si padroneggia In ma- 
teria come un coiicetto dei tutto nostro. Cosi nascono i libri superficiali 
e inesatti; cosi lo stile pomposo da accadernjri, le cicalate da circostanza; 
cosi le prediche fredde o esagerate, senza vitzi, senza insinuazioiic, e quel 
che ora piu mi preme (?i notare, senza opportut~ith per i tcrnpi e per le 
persone. 

. Amico della scienza come necessario prodotto dtiIla vita dello 
spirito, e quindi forma di  questo, alla quale la religione deve in- 
nestarsi, i l  Lainbruschini ha in orrorc Ic sottigliezze inrcllcttusili- 
sticlic della filosofia che presume di scoprire la verità a forza di 
sillogisrni. H qui  noi tqviamo nel suo più schietto significato quella 
te,+ienza an$metafisicri ed emp,i,rizrante che abbiamo additata nel 

.. .. 
Cappoiii, C avvertito come e percbè sia da tenersi ben distinta dallo 
sperirnentalismo -. -- . -. materialistico delle filosofie anteriori e posteriori, 
vquantunqi~e ben vofenticri si alleasse all'opposixione che i n  quel' 
torno stesso in Toscana la suprtrstitc filosofia lockia~ia, prosegrrita 
tuttavia i i i  Francia dai pii1 tardi ideologi (come Desiuit de Tracy, 
amico del Capponi) Faceva, a'imci~o passivamente, ai recenti tenta- 
t i v i  di restriuriizioni metafisiche dello spirituaiismo. Uiio scolaro 
del Cousiiì proprio jil quello stcsso 1827 era u Fjrciizc, e cono- 
sciuti gli scrittori del circolo dell'A~zfoZogia, si rneravigliavct di tro- 
vare in essi, che y u r  si terievai~o seinpre n coiitatto con la cultura 
francese, uno strano attaccon~e~iro :\]le idee del secolo precedente, 
in Francia passate di moda dopo il movimento di Royer-Colliird, 
Cousin e Jouffroy, E ne scriveva al  maestro: « 12s èon~znisssnt votre 
nom et  rien da Iros oeznjres. Ils ortt entendz~ pnrlcr da la rkfornze 
yl~ilnsoylriqrre qui .s7essnj~e che7 nous; et szu- le seul soztpcon de Pla- 
tonisine et de spiritzlnlisnze, ils In ~7zIprisent prqfondément. J.>ai le 
occasion de nz'apercevoir q~ce la plupnrt des Italiens en sont àOce 
point. Le so@e yltysiqtse a souflé azrssi fort ici qzte che? nous, et 
c'est de che7 nozrs qtt' il y n pérzett-6. I,'idéologie, la philanfhropie 
et ia statistique acconz~v2issen t le cercle des connaissances morales 
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ei philosophiqz~cs; lezrr clzcf ef nznitre, cclui qui l'a dit, c'est M. de 
Tracy; ils le lisent et s'en nozlrrissent n (1). Nel Capponi e nel Lam- 

bruschini non sofiava ranto questo vento fisico qiianto piutiosto lo 
spirito, coi1 le sue immediate esigenzc c rivelazioni, che paio110 bensì 
stare sullo stesso piano dei fatti fisici, poichè sono anch'esse espe- 
.xicnze che si vivono, anzi che col~cetti che si possono raggiungere 
in virtìl di specuiazionc. Perciò anche il Lainbruschini Irimenta che 

una sottile e ii>colitei~tabile metafisica si è andata insinuando; dove- 
.più dove meno, in  quasi tutte le scienze n e che, ciopo aver tanto 
deriso le chitnere scolastjct-ie, si fosse gi i  stanchi e quasi fastidi'ti.. 
.della a pazici~te ed umilc ricerca dei fatti D. .---- . .. .- 

Non abbiaino, 6 vero, abbandonata ancora questa reale e Sicura via, 
nia il nostro mobile e ardito ingegno non si coi-itenta più nè dei fatti 
individuali, nè di quelle parche cd evidenti .gei-ieralith che sorgono spon.- 
.Taneamente dal loFo coilfronto, Noi risaliamo d'astrazicine in astrazione, 
,cerchiamo In teoria della teoria, e coniincinmo a vaneggiare tra le larve 
d ' u n  n-iondo creato da noi, Un passo ancora, e i fatti da cui ci siamo gih 
tanto a!lontaiiati, non saranno più visti da noi, non saranno più cercati, 
e bamI>olcggereino e guerreggeremo per dei valli ilorni.,.. 

Segnntarnet~re pericoloso parevagli 1' iridirizzo per cui s'era messa 
la filosofia con la sua tendenza alle speculazioni trasceiidei-itali. 

Dio mio! No11 avevamo ancora terminato di riconoscere e cli conve- 
nire che la scienza dello spirito umano 6 n~ich'essri una scienza d'osser- 
vazione, una storia delle nostre realti iiiteriori, come le scienze naturali 
sono la storia delIe realtà estrinseche a noi; che abbiamo un  sctititnento 
esploratore dei fat l i  irntnateriali, cocrie abbia rno dei seiisi per osservare 
i fatti materiali; che coli I'uno c con gli :litri si tratta di  conoscere quel 
che è, non d i  imaginnrlo; di  corioscerlo picnarneilte e perciò partitamente, 

*. . .>. 
ma non di tritarlo in atomi inipercettibili; di confrontarlo e perciò di  
ciedurnc delle caute C lui~~inose geiicrolith, ma noti di  ab6:1n~.onare le 
.analogie reali per isrnarrirsi nella nebbia delle nstrazioni cbimerichs. 
In una pilrol~ avernino appena assegnato a questa parte sublime del sa- 
pere umano, il suo vero oggetto, i suoi limiti, i suoi mezzi di ricerca, i1 
.suo piano sentiero; e gih siaino peniiti, g i i  facciamo sottentrare i sistemi 
alle osservctzjoni, ~i&..p-rliriiilo d'idee primitive, 321 disprezziamo il mi- 
nistero del sentimento e dei sensi ; già cerchiamo la certezza dove non 
è che mobilitr'i, cioè netl'irnn~aginazione. Quindi i'esaltamento, quindi le 

(t) J. BARTII$LEIY-S.\INT HILAIRE, M. Vicfol- Cott.sgLv, sa vie ct sa corw- 
spondn~zce, Paris, iwj, 111, 379, e GENTILE, Rospi)li e Giobcl-ti, Pisa, Nistri, 
1898, PP. 13-4. 

.. . 
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parole vuote, e l'arcana oscurità, quindi i partiti. Molti che non delirano 
i n  questi sogni, assottigliano almeno la mente c la consumano in analisi 
interminabili; per troppo affisare corrono il rischio di non vcider più .... 

Bisogi~a persuadersi che il sapere umano ha i suoi limiii;  che 
IJoccliio dell'intelletto risente FfaT7Z'~Òrne jriello del corpo e che,  
a Iti vera sapienza si arresta là, dove finiscc la limpida visione, e 
dovc una tranquilla e quasi direi amorosa certezza non consola pjìi 
1; intima coscienza! n. verith della religione non si dimostra, c le  
acutezze dei  metafisici non fanno che sfigurarla, (( Io lo dirò car~di- 
datriente: io non credo che u forza di sottili argomenti metafisici si. 
sia mai convertito uii incredulo n. Giacchè chi per sua sventura ha 
perduto la certezza dei principi i religiosi soffre d'utia morrilc infer- 
mità: il suo scetticismo è consegueilza del suo iticontetirabile invc- 
stigare, che % stato un abuso eccessivo delle sue forze; le quali non 
si potranno perciò rigcncrare affaticandole ancora. . . - . -  

In chi non gusta . p i i ~  la soave in-ipressione delle verith morali per 
averle, a così dire, scarnite con un'analisi incauta, mal si vorrebbe ride- 
starne il perduto sentiiilento, scomponendole ancora di più. Eh ! no: quella 
mente ha bisogno di riposare e di ringiovanirsi : quell'animo ha da essere 
preparato. Le virtù dell'uomo dabbene hanno prima da riconsporlo in  
quella prudente semplicità del sasgio, in cui le nostre facollil sono per 
dire così rigogliose e tutte pace. Allora quelle verith di cui prima era 
impossibile di  convincerio, gli ispireranno la pii1 cara sicurezza. 

Giacchè la religione e la morale, che pel Lambruschini sono  
in fondo una cosa sola in quanto Ia rcligiotie del cristiano è es- 
senzialmente inorale e la sua morale ha i l  suo principio e i1 suo 
fine nella fede religiosa, sono la I cgge d e l  c u o r e  urna no,  e iion 
la logica deila intelligenza e per ciò stesso non,  sono una scieilza 
di sterile specuiazionc, ma una sci  e n z a  d ' a z i o n e  n. Concetto che, 
come ognutl vede, coincide anche nell'cspressione con quello propri- 
gnato da indirizzi recentissimi di apologetica e di filosofia religiosa; 
che il Lambruschini cìiiarisce in forma popolare, ma con molta fi- 
nezza d'analisi psicologica e moralc, osservando: 

La verità dei loro principii si sente pietian~ente solo dal 'momentc 
che sono praticati. Quante volte ci sembrano impcrdonabiii i torti d'al. 
cuno contro di noi! Come ci ragioniamo bene l'odio che gli ptofessjamo1 
Come ci pare impossibile che altri c i  persuada della suii innoceilza! Ed è 
impossibile in fatti, finche altri si ponga con noi a discutere, e noi in- 
tanto seguitiamo a star lontani dal nostro nemico e a fomentarne in noi 
medesimi I'aborrimento. Ma se noi faccinnio uno  sforzo generoso; se noi 
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1V. LA CULTURA TOSCANA t 2 5  

riusciamo a dire unn parola di benevolenza n1 nostro odiato, a benefi- 
cado, a stringerlo nelle nostre braccia ; oh ! quel sorriso d i  riconciliazioi~e, 
quell'occhiata di  ricotiosccnza sono u n  jncrititesimo. Noi non siamo piì~ 
noi. Senza nessuila nuova rifi essione, senza scoprire ricssun nuovo fatto, 
senza che nel nostro aetilico si muti nulla, c solo che si muti  qualche 
cosn ricl ~iostru ciaorc, noi trori:i~.tlo un nltr'tiomo i11 qucll'i~iiquo: egli C 
divenuto uno sirniIe a noi; e. noi ci tnaraviglian~o di poterlo arilare. Così 
appunto avviene di  Dio. Chi non ha mai avuto nel segreto della sua 
anima ncssuiin coniutiicnxione con lui, o chi I'lia iritcrrotta, non lo scorse . 
più ifi r~essut-i luogo; non trova pii1 argomenti da persuadersi ciella sua 
esistenza; più ragiotia, piii si jnvi1upp:i e pi" si coritrjstsi. RTii se iioi 
siamo così felici da ottenere che gli nffe t~i  e le opere della virtìi ver-siilo 
un balsamo sulle ferite di quel. ~ilisero cuore, se noi pur giungiiiino a 
destarci, il1 tiiezzo all'amorc degli uomini, una priinn favilla d'amore per 
la Prinia Rorità; ecco i11 un tratto ogni cosa mutatrc.... 

In questi cenni di qiiest'articolo dc1 1827, documenti, per altro, 
evidetiti di radicare cotivinzjoni formatesi per lunga e assidua medi- 
tazione, & già, nellc sue linee principali, tutto i l  pensiero del Lam- 
bruscliiili. 11 quale si venne sempre pii1 misticamente infervorando 
nel colicetto di una riforma cattolica ispirata a quei principii d i  
purificazionc della religione da tutte Ie sue scorie materiali; sì che 
il 13 novembre t848 scri~leva al suo atiiico Niccolò Piicciiii: u Ora 
poi, quanto a me, credo venuto i1 ternyo d'alzar piu che mai la 
bandiera della l?eligionc di GesU Cristo, perciò la vera cattolica: e . . -- , .. . .. .. - . . 
quello che scriverò, sarà a questo fine. O mi bruceri~nno &me Sa- 
vonarolri, o farò del bene oll'Italia e al  mondo n (1). 

Tutta Ja sua riforma inirava alla spiritualizzazioi~e assoluta della, 
religione, liberandola da1 formalismo scolnsrico della teologia e dal 
materialismo meccanico del &lto, per ricondurla alla sua vlvs sor- 
genie interiore. Fu  senipre ferinissimo nel principio che Dio non 
è termine di specuIazione. cc Tutte Ir: iiidagini per iscoprire col 
irostro ragionatiiento la natura di Dio c il suo modo di esistere, 
sono vane e rcrncraric. Iddio solo puO comprendere sè stesso. Noi 
sappiamo qualche cosn delle sue perfezioni; sappiamo quanto basta 
per eccitare in noi i sentimenti che dobbiamo provare per Lui e 
che sono i più validi migljorcitorj del nostro cuorc. Il d i  più è fol- 
lia e superbia indagarlo. Gesh Cristo ci ha detto di Dio  quatito ci 
importa saperne a (2). 

( I )  Lett. pubbl. da Gtrrno ZACCAGNINI, R. L. e .AT. i'ttccitti i11 XUSS. l t q . ,  

1.0 agosto r@, p. 423. 
(2) LAMDRUSCHINI, l\'Ortne di c o ~ ~ d o t t n  pef* I I F I  ,qioz*aiic? che ii per R i ~ ) e ~ i i r e  
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Le cose che riguardano lo spirito, dice in un pcnsiero del 1830, 
sono necessariamente i ridetemi nate, perchè sono immense (1). Sic- 
chè, come vailo è sperare l'uniti dei sistemi nella filosofia Irascena 
dentale, che si spinge appunto di 1à dai termini consentiti alla metite 
umana, così noti è possibiIe sperare « I'rt n i t i  ~ i e i  concetti deterini- 
nati che l'uomo voglia cercare nei dommi-misteri t>). Giacchè, in  
fondo « cercare i l  vero deterniinsto nell' indefinito della fede è filo- 
sofia, non religione n: ognuno dererminu come può il contenuto della 
fede, pur che non clistrugga il contenuto stesso, coriie dato di rive- 
lazione, clie s'imponc a noi come qualche cosa appunto di superiore 
e riecessario alla vira dcl iiostro spirito. 

Bisognci soprattutto mettere in euidenzn questa gran veritii: che la 
religione non i! un'iiiucilzione c un arbitrio dell'uomo, iiia è qualche 
cosa di superiore a i  cambiamenti Jell'infermo nostro spirito, qualche cosa 
di necessario all' interiore felici th del iios tro cuore, e n ll'esteriore ordine 
della società; qualche cosa d' innegabile. di eterno che i progressi d.elly in- 
tendimento umano 12on fanno che vieppiii illustnire, e lo scntenamento 
delle umane passioni non fa che rendere vieppiù iilconcussa (3). 

Il domrna C bensì la credenza della Chiesa uiiiversale, di tutti 
i credenti, che nella -!oro yni~ersalitk rioii possono ingai?liarsi, e soti -- --..._ . . .'. 
quindi da considerare come In voce di Dio. Ma ~'&iversdità non è 
un Tatto materiale, esteriormente constatabifc: iion va cercata tiella 
forma detel-miiiata di q u c i  chc si dice di credere, ma nella sostanza 
i t i t i n~ t ì  della fede, nello spirito, nclJa fede. u Anco allorquando parve 
cl-ie t u t t o  i l iri o n d o  fosse a r i a  119, sta a vedere che cosa inreil- 
devatio. I,a disputa era di concetti rimani, di riioclo di spiegazione; 
non sul vero mistero della congiunzioite della divinith con la tla- 
tura umana in Gesh Cristo » (4). Se non si fosse niui filosofaro, non 
ci sarebbe ~ t l a i  stata dcfiriizior-ie di domini. Ma poichè l'tiorno era 
nutriraimente cotldotto a speciilare sulle verirh superiori della reli- 
gione, non erri possibile reprimere la sua tendenza itiquisitiva con 
uti semplice divieto: no11 si sarebbe ortenuto obbedict~zti a .  un co- 

1~ego1atoi.e di se ~nedesii)to, Baccano, Pozzaio, 1881 (pcr.noz;re Stecchini-Carli), 
p. 15. 

( I )  Pensier-ì di wr sotitario, op, posturria di R. I d r ~ ~ n ~ u s c ~ ~ ~ r ,  a cura di 
M. Tabarriiii, Firenze, 1887, p. I .  

(2) Petis., p. q. 
(3) O. C,,  pp. 6-7. 
(4) O. c., p. 28. 
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mando non giustificato. Bisognò opporre asserzione ad asseraiorie. 
Quindi i t  valore tiegativo dei dornmi, che abbiritno visto come fosse 
dai Lanibruschjni forniiilato con precisione. La teologia è stata co- 
strettr~ a chiudere Ia relifione dentro Ic sue morte foriue concet- 
tuali  per sottrarla all'eresia c a ttltte le minacce della fiIosofia. Ma 
guai a scarnbiarc la sostanza della fede con quell'involucru esterno! 
rc Se uno ponesse una corazza alla mia madre per pararla da'colpi 
de'neitlici, io lo bcnedirci, terrei la corazza come urla reliquisi. Ma 
non dovrc'io poter riconoscere mai la madre mia se noti armata 
cosi? non ispogliarmela mai qtrann'ell:~ è in sicuro, per istiingere 
il mio seno al suo? Vien l'ora cl-ie Io spirito del Signore vivifica 
1'anin-i~ spossata, mortificata nella schjavitii di uiia religione di- 
venuta Iegge d'uoiiio; cd ella sentc iti sè itnri farzii non sua, c ,  
nuovo Satisone, si risetite, strappa le funi e i nerbi di bbc che la 
legavano n (1). 

. In verità le dcfinizioiìì dommatiche non appartcngoiio 21 ye- 
rjodo di  piìl intei-iso fervore religioso, quando i prii~cipii religiosi 
sono profoiidc jiituizioiii inorati yraticlx, la cui verith è avvertita 
iiilrncdiatamente e coticor~!ernente da tutti e cot>fermatu e gareiitita 
dagli stessi effetti pratici che ne derivaiio. Allora o non ci sono 
doinmi spccuIativi; o sono considerati pcr quel che possorio c Ce- 
vono esscre, in una rnaliie,ra vaga  e i n d e c i s a .  Tutto allorri ci 
dice che 18 vi è qualche cosa di vero, non sappiamo bene che. Ma 
pii1 tar*clj, quando u i1 vero setltimcnto religioso si ri:fTredda (i17às- 

sime se gli studi positivi siano poco availzi~ti e in  poco credito), 
l'inrelletto ciell'uot~~o si applica a esnniinare e a dererminare con 
precisiotle i domrni speculativi; e questo è yiìr uno studio che un  
esercizio d i  religione n ,  c « Ic speculazioni intellettuali sono sosti- 
tuite alle ycrs~irisioili geiieraii e calde, che so110 stare aiiticarneiire 
intese pcr f c d c  n (2).  

Inutile dire che ilell'orrore dcllri teologia, accettata soltanto in 
q u a n t o  noil se ne piiò fare a meno, è coinvolta la- filosofia. u Io 
11on sono molto amico della filosofia; cioè di quella che fin ora si 
è chiamata filosofia. Pur  coiiosco, o almciio intraveggo, una filoso- 
fia, ch'io vagheggio i ~ c l  mio aniilio come una bellezza misteriosa, 
e per ciò n~eilesirno più atrracnre ». Una filosofia cioè essenzial- 
inerite rcligiosa, che intendei~do l'uomo ilella totalith e uiiit8 del 
suo essere, congiunge, come nota Io stesso Lairibruschini, u l'uomo 

( I )  O. c., p. 26. 
(2) 0. C., pp. 529-31. 
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all'uomo, e (quel ch'è pii1 e meglio) ella congiunge l'uomo a Dio (1). 

Una filosofia pratica, yerci6, anch'essa come la religione, i11 cui fon- 
damentalmente consiste; e al pari di questa noil potri contenere se 
non dottririe: (( 1.O relative al perfezioriamento della nostra anima; 
2.O non chiare nè determinate a segno da diyenire oggetto di  scienza; 
3.0 così analoghe a veriti da noi sentite, che ci appaiono accettevoli, 
credibili ; 4.0 svelatrici d'un ordine di cose immenso, incomyrensi- 
bile, nel quale si slancia l'anima sollevandosi dalle strettezze e dalle 
bassezzc della terra n. E alla stessa filosofia, qiial'era da lui vagiieg- 
giata, egli doveva pure applicare qtieI che concl~iude della fede, clie 

riguarda direttamente la volonrà, non l'intelletto D e chi la con- 
sidera come una scieilzri è fuor di via (2).  

Col senso profoildo che if Lambruschini aveva delle rartici che 
la veri18 ha nella persona umana, egli non poteva concepire a mo' 
de' protestiinti la riforniti deIla Chiesa comc una negaziotie della 
storia, attraverso la qualc Ja veritiì cristiana è vissuta, e un ritorno 
impossibile ai priilcipii. Egli sa benissimo che (C la religione catto- 
lica, qucil'ella è inscgilata oggi, tion è quella medesinla rcljgione che 
fu proclamata da Gcs ì~  Cristo, che fu predicata dagli Apostoli ed 
intesa dai primi fedeli I). Diciotto secoli son ptissatì soprli di  lei: 
il mescolarsi delle nazioni, la vicenda della civiltà, delle cognizioni 
e dei scosturni, l'iitlmetiso movimento delle geiierazioni e delle idee 
non potevano non modificare viil via tutto ciò che in essa si può 
modificare : 

E non solariiente sarebbe un eccesso di stoltezza l'asserire che la re- 
ligioiie cattolica del secolo decimottavo e deciinonono & in tutte le sue 
parti I a  religione apostolica del priino secolo; ma sarebbe una follia eguale 
il pretendere che ella dovesse e potesse ridivenirlo. Il  dire: r( Torniamo 
alle idee, al rito dei priii-ii fedeli i) è lo stesso che dire: I( Disfaciamo 
1830 anni n, è dire un impossibile. Non è il rimprovero d i  essersi sllon- 
tanato in qualche cosa da quei primi tempi quello che deve farsi al clero 
cattolico; egli ne heritn uno  molto più grave, cluello di  non volersi ai- 
lontariare egualrnente dai tempi posteriori all'etli apostolica, dai tempi 
più barbari e meno i l l~iminat i ;  il suo torto non è di correre coi secoli, 
è quello di  voler fermarsi in certi tali .  secoli da lu i  prediletti, i11 secoli 
in cui brillava di tutto splendore la potesiii del sacerdozio, mentre si oscu- 
rava la luce della religione evaiigelicri (3). 

( I )  o* C*, p. 189. 
(2) O. e., pp. 20-21. 

(3) 0. c., pp. 2-4. 
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Che la verità viva appunto nello svolgimento stesso dejlo spi- 
rito, dove è la sua vita, era pel Lambruschini un punto di vista 
fondamentale noli solo per l'esatta in tclligcnza della storia reIigiosa 
ma anche per l'adeguata iiiterpetrazione e valutaziorie della vita in- 
dividuale della verità religiosa. E così egli egregiamctite poteva giu- 
stificare l' insegt~amenro religioso posto base di tutta l'educazione. 
Giacchè ad esso si suole opporre il « famoso paradosso » (come lo 
chiama lo stesso Lanibruschini) che ai fanciulli non si possa par- 
lare di Dio comc si conviene, e non si pu6 far loro ainare uti Dio 
ignoto: paradosso che presuppone che Dio (o quafut~que altro og- 
getto del pensiero umalio) sia qualche cosa di determinabile i i i  sè 
e in  sè determinato, in guisa che i l  conoscerlo sia uti at to  imme- 
diato; e si lascia sfuggire che ogni vcritril è, diremmo noi, un pro- 
cesso della mente. A quel paradosso il Lambruschini dA questa pe- 
ren toria soluzione : 

Se esso può illudere chi considera soltanto le cose per astratta teoria, 
noli può in inodo alcuno sedurre chi avendo i i i  sè medesimo sentito la 
potenza e gustato le soavitk della lieligione, si è messo all'opcra ed ha 
esaminato 'al paragone quel che si può ottenere da' fanciulli con le vuote 
parole di doveri, di conveiiiexiee, con le parole misere e degrad:itijci d'in- 
teresse proprio, coi1 le p i ì ~  nobiIi-ma pnr non valide o snervalrici parole 
di amor terreno; e quello invece che possa i n  una tenera e pura zìnimn 
il timore e l'amor d'un Padre che C i11 Cielo. Perchì: l'uoriio non giunge 
-partare corretta mente ed elegantemente, o a intendere profondamente 
i libri se non provetto negli :inni; non dovrà forse imparar a parlar e a 
leggere fin dall'infanzia? E cos'è che prepara in lui la futura eIoquenza 
e i'intendiii~ento futuro, se non appuiito quel prinlo ed indistinto inse- 
gnamento delle madri, quel primo appkare  le menti al inistero delle 
lcttcre, quel continuo ma leli to esercitarsi e svolgersi e grandeggiare delle 
sue facolth? Guai all'uomo clie non avrr'i altra Religione fuor che quella 
che si sari  fiitta da sè medesimo nell'età della riflessione ! che non tro- 
veri1 da adorar nel ciior suo un Dio ch'egli it~vocava bainbino, che pre- 
sava mattina c sera fra le ginocchia della sua inadre ( I ) .  

Il nucleo delle veritA religjosc non C, del resto, oggetto vero e 
proprio d' insegnamento esteriio. Certe vcrj t8 vogliono essere sem- 
pliceriiet~te cnunziare, e I'ai~ima subito le intende e 1e crede; perdiè 
u sono tesori riposti nel fondo del nostro cuore, che I'uorno stenta 
a s c ~ p r i r e  da sè: nia quando gli sono iiidicati, li vede, li palpa, li 

(I) A. LINAKER, art. cit., pp. 8-9 
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usa,-.senza che occorra di,mostrargliene l'esistenza e I'utilitzz » (1). E - 
perciò giova ed importa annunziaile ai fanciulfi'innanzi che la loro 
mente sia in grado di formare o intendere ragionrimcilti astrusi. 
Così, dall'iriterno, si gccierano per idee elaborare da sè e maturate. 
dall'esperienza le massime della vita, che sono a ciasciino la sua: 

propria natura; e mal perciò si crede che si possano comunicare 
e tfitsmettere meccanicamentc. Nè uno può esporre, 116 altri interi- 
dere le sue dottrine così belle e .intiere come qriegli le sente. E le 
massime di uno non possono divenire quelle di uiì altro; poiche 
fuori della sua anima si farino subito scolorite, impcrktte, morte. 
Di qui g l i  errori inevitabili nel giudizio delle alrrui dottrine « i11 

fatto di morale o di religione, tanto più se si tratti di dottrine 
esposte tanto tempo fa, innanzi a persone c in luoghi dissimili, e 
a noi riferite da autori cllc poterono già essi non intenderle esar- 
tameilte ». 

E q u i  il 1,ambruschini soggiungc una serie di osservazioni, che 
parrcbbero dirette a giustificare i1 pii1 assoluto scetticismo storico, 
ma sono soltanto I'espressione dell'acuta . intuizior~e ch'cgli ha della 
intirnitii a f i~ t to  libera e incomunicabile della verith re1 igiosa : 

t )  Molte frasi pigliano senso determinato e preciso da costumanze, 
da proverbi, da pregiudizi locali. 

2) Nella lingua parliita in quel tempo hanno certe idee maggiore o 
minore estensione, maggiore o minor forza. 

3) Le proposizioni generali (e questa è cosa da notarsi bene) le pro- 
posizioni generali nel discorso vero e negli scritti fatti per tale occasione 
e tale scopo, non si pigliano mai per quel che le pigliano i filosofi, i teo- 
logi, gli scienziati tutti quando fatino u n  trattato, cioè nel senso ampis- 
simo e indeterminato che vorrebbei-o i loro termini. Ma sono mezzi di 
prova, sono l'equivalente di tin:i proposizione particolare e precisa sulla 
quale verte il discorso, sono la risposta ad una domanda tutta speciale, 
l'epilogo delle idee dibattute i11 una tale convcrsazioiie, e il cili valore è 
determinato da tutte le circostanze presenti agli interlocutori, e che noi 
ignorialilo; fra le quali circostanze o mezzi di compire e determit~are il 
significato delle parole, c7a molto apprezzata l'eloquenza esterna del di- 
citore, voce, gesti, espressione del volto, e la contezza che si ha di già 
delle sue massiriie, del suo spirito. Tutto concorre tiilora a rendere esat- 
tamente !n mente di chi parla ; f e  sile parole rischiarano e consolano i 
circostanti, mentre ridette ai non presenti, molto più tramandate per la 
scrittura a posteri ignari di quella lingua, di quegli usi, di quelle idee 
convenute ecc., suonano come rigide e desolanti massime generali. I priti- 
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cipii astratti sono perci0 i l  pih fallace iiiezzo di conoscere unzt dottrina 
che fu esposta nel calore di  uii dialogo, nell'espansione di uiln epistola; 
e peggio poi è, se questi priacipii poi si siaccliino dall'insieme delle altre 
idee espresse in quclla narrazione, in quclla lettera (I). 

Questo appunto E avvenuto, e doveva avvcnirc, anche coti la 
religione del Cristo. Qiiesto accadr$ sempre dove a riscontro di una 
veriti oggettivainerite definita si ponga la vita che essa prende nel 
cuore dell'uon-io : 

Una rncissinia generale che sia detta fu nel nostro spirito quello clie 
fa uti sasso gettato nell'acqua : una, due, tre, dieci onc1:ite circoIari si 
formano i n  quel punto e si staccano, si slargnno, muovono e increspano 
tutta la superficie dcll'acqua. Noi pure sentiamo un'impressione che ci 
coinmuove tutti e clie ci fa giudicare -male del vero senso di quell' idea 
che ci è esposta. Questo senso si ingrandisce dentro di noi, acquista 
qualche 'cosa di  nostro. E questo n os t ro sono reiiliniscenze, sono imma- 
gini, sono ciretti, sono relazioni tutle individilali; sono ii~soinrna una 
maschera che iioi mettiamo, ciascuno in diversa giiisrt, a quell'idea non 
nostra. E la i~iettiatilo noi medesiini diversa in diverse situazioni del 
nostro spirito; Così rtn principio astratto ora ci agita, ora ci rassicura, 
ora ci consola, ora ci affligge (2). 

Le pratiche religiose hanno valore, ma di semplice mezzo, al 
pari dell' ii.iscgi~aincnto. Sono un niezzo i~i~portrinte e necessario u se 
giurigono all'anima e la  rjilnovano; sono rrn'illusio~ie, sono una' 
vuota e morta cosa se restano al di fuori, e non penetrano più io 
1à che la meri~oria; soiio un pericolo se, impotenti ad illuminare 
e a commuovere lo spirito, non fanno altro che vincolarlo e disgu- 
starlo » (3) .  Così le pratiche comc l' insegnamento religioso sono 
qualcosa d'estriiiseco, fìnchè non raggiuxigar.io il loro fine, che è 
d e n t r o  d i n o i : l' instaurazione della vita relicios~, che investe tutta 
l'anima nostra dall' interno : 

La religione non è soltanto un pensiero o un  affetto, nia è la mo- 
dificazione di tutti i pensieri e di lutti gli affctti; C una nuova forma, 
un nuovo modo di sentirsi e d'essere del nostro spirito, C il suo ordine, 
la sua armonia, In sua vera vita; vita,  cioè forza intrinseca placida cre- 
scgte,  che conserva che svolge che f:i prosperare; v i t a  d e l  l o sp i r i t o ,  
ci& liberth, pace, potenza, sapieriza, amore: regno dello spirito sulla 

( I )  Peizs., pp. 8-10. 
(2) 0. e., p. r r . 
(3) L I N A K E ~ ,  p. 19. 
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materia; regno di Dio in noi (Luc. XVIi, 21); conformazione dell'uomo 
nlla perfezione di Dio (Mntt. V, 45); partecipazione della vita medesima 
di Gesù Cristo (Gio. XV, 5)  (I) .  

La religioiie cosi concepita non è piìi evidentemente una tna- 
teriri ci' insegna tnento o una parte sota della vita dello spirito: essa, 
entratido i~ell'educazionc, ne dev'esszrc I'anin-ia e il vigore, deve 
tutta inodellarlri e colorirla; nella vita umana diviene il centro delIa 
veriti e però la norma di tutti1 la condotta. +La religioiic, abbrac- 
ciando così tutta Ia vitri, se illumina chiararnentc la via della vo- 
lonth, traendoci all'appagamento sicuro de' bisogni piij uigenti dello 
spirito, cinge di mistero ogni obbietto ciell'intelligenza. Ma che fa? 

Lungi.,$iI mernviglinrci che esistano misteri nella ReIigione, noi ci 
dovremmo inaravicliare se non ve ne fossero; pcrch'essa allora sarebbe 
cosa troppo mescliina, ed opera e concetto afTatto umano. Noi siamo cir- 
condati tutt7nli,'intorno di misteri nel mondo fisico: In natura ha per noi 
inriumerabili segreti, che nessuno studio lia potuto scuoprire: tanto è 
debole il nostro intendimento, e tanto sono scarsi i mezzi che noi posse- 
diamo per giungere nlla cogiiizione di quello che non è n o i. Che dico io? 
possiaino noi ben comprendere noi medesimi? Ci possiamo noi render 
ragione di quel che sono le nostro uinmirabiti fricolth, del come operano? ' 

E per fermarci al solo corpo, intendiamo noi cosY6 la vita? questa forza 
maravigliosa che fa crescere e mantiene incorrotte le nostre metiibra, 
cessato la quale il nostro corpo diviene materia che si putrefii? inten- ' 

diamo noi come ii medesimo cibo alimenta per esempio il cervello ed i 
nervi, i capelli, Ie unghie e i peli? Intendiamo in che modo, al voler noi 
muovere u n  braccio, una gamba, tiri dito, il dito la gainba il braccio si 
muovono? Noi siamo un mistero n noi stessi; la natura tutta è un'infinit5 
di misteri; e il inondo degli spiriti, l'essenza divina, le cose ciella vita 
avvenire noil lo sarebbero 9 L'uoino per esser saggio non può far altro 
ciic ricot~oscere la su3 ignoranza, e che affidarsi agli insegnamenti d i  Dio 
come un bambino (2). 

Dentro questo niistcro, clie è i11 limite della vita dello spirito, 
e che respiiige lo spirito ogni volta che questo tctiii di uscire dalla 
propria sfera, che è azione, vita, artiore, perfezionamento morale, è 
la pieiiezza delh luce e In libertà, ed è pure la somma realtii che 
all'uorno it13porti. Tu t to  ii resto vale e non vale: tutto ciò che tra- 

. scende la coscietila ciell'uonio vale soltanto come itiezzo alla vita 
della coscietlza. Così è delle pratiche, cosi dell'itisegnnniento i-cli- 

( I }  Ivi, pp. 13-14. 
( 2 )  Scritto iacd. pubbl. da A. GAJII~ARO. 
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gioso: cosi ciell'autoritil, onde si reca i t i  atto lo stesso irisegn;irnei-ito. 
L'au~oriel vale soltailto in  q i ~ i i ~ ì t o  serve aila liberta: 

L'autorità esteriore è nccessarin a rciflorznrc In direzione e l'impero 
della coscienza, ed è siilutnrt! fincliè serve a questo fine. Eccone lo scopo 
e insictne i limiti: quatido I'ztutoritii o cai~trrivvicne alla coscienza, e anche 
iiel bene vi101 so~gettarselri e noil Insciarle la direzione dell'aninio umano 
.e delle suc opere: clu:irido in una parola vi101 essa stcssn far da coscienzri, 
ella eccede ed C tirnnnri. Quindi  la i~iiglior deiinizione della l i b o r t h  ri- 
spetto alle leggi civili e ecclesiastiche, n.ii scinbrn questa: lu lihcrth sta 
lin cib che le leggi esteriori secoridina ed aiutino In coscienza interiore, 
non la contrarino mai, non la sottorilettano, non sottentrino a lei. In altre 
parole: la liberth è il predoiiiinio della coscienzir retta ( r ) .  

Del r a w r t o  dell'iutor.i.tH..co~~..Ja, l.iber_fi-scrisse il Lam bruschini 
-.,m ,-.*.r P. ..*.S,:.- 

largamente nel suo libro Della educu~ionc W, svolgendo con molti 
questo concetto suggerito~li dalla iiitensa meditazione 

,del problema religioso. E uno dei capi principali della riforma da 
lui aiigurcita alla Chiesa cattolica era appunto la rivelidicazione d'el- 
I'autonom ia della coscienza dalla . spverchian tc , intromissime delIa 

<... . . . . .  .. < ' 

Cliiesa. Lli socieih religiosa ha berisì bisogno di  uiia costituzione este- 
riorc, di leagi e di governo. Ma il male è che cosi nel regginietito di 
.essa, come i11 quello della societa civilc, si è voluto regolar tutto, 
e gli uomini si so110 consicierati come perpetui pupilli, ii~capaci di 
pensare e di  fare da sè. La coscienzr~ privata, invece di ediicarla e 

.-poi lasciarla esser essa quel che dev'essere, e operare con la libertiì 
concedutalc da Dio, si è voluto sottometterla all'inipero dell'auto- 
riti ecclcsiastica. Si è detto: ' Noi saremo la coscienza di tutti ' n. 
'Tra l'uo~no e Dio si è posto i l  sacerdote, in rnoclo che, un po' alla 
volta, l'uomo si è ridotto a vedere nel sacerdote Dio stesso, poichè 
.egli è Ia legge, che interpetm e applica. 

Di qui nasce una soggezione servile da un lato, una signoria assoluta 
dalt'altro. Lo spirito si annient:~ di qua 'e vive in angustie, in appreil- 
d o n i  torn3entose; d i  là piglia superbia .senza avvedersene, e si fa tiranno 
per debito di cosciennii. - I,a religione vera, l'ainore libero, confidente, 
forte e soave verso Iddio; e (figlio di  lui) l'amore sereno, generoso verso 
.il prossimo, sono iti. Resta I'nvvilinieiito c il fremito dello schiavo che 
'soggiace; resta l'astuzia dello schiavo che inganna colle finzioni il ti- 
ranno, resta iI divoto fariseo che dice: ' lo non sono come gli altri uo- 
mini ', e stima paccatori tutti coloro che tion sono divoti a sua guisa (3). 

(r )  Pens., pp. 19-20. 
(2) Nellyediz. Fireiizc, Vicussc~ix, 1850, pp. 71-109. 
(3) ?%ns., pp. 87-8. 
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Liberrh della coscienza religiosa verso I'autorith ecdesiastica; 
liberth dello Stato verso In Chiesa. A proposito di un sermone che 
il donietiicsino p. Tornrnaso Corsetto rtvcva recitato neIIa festa delle 
spighe, che ogni anno l'amico Puccioi celebrava a ii~coraggiamento- 
dell'industria agricola nella sua bellissima Villa di Scoriiio e che 
pubblicato aveva pcr talunc espressioni e opinioni meritato le cen-- 
sure del buon Enrico Muyer, i l  14  agosto 184.4 il Lanlbruscliirii 
scriveva al filantropo pistoiese: 

Ma. la sentenza che avrr? sopra tutto disgustato Mayer c cbe nnclie. 
a rne pare intollerabile (e mi maraojglio che la censura I'abbia passata} 
è questa: ' Le divine lesgi h:inno sottoposto alle vostre mani fino il capo 
dei Re '. Ecco la potesth indiretta, ecco i l ~ e + ~ z ~ i o  regaledel  di~berti  : 

. -. 
ecco parole che svegliano tuttora memorie non tnai .assopite (r). 

I1 Giobcrti, inGltti, cicl Primn~o e degli stessi Prolego~tzeni aveva 
destato sospetti, diffidetize e apprensioxii in  tutte le classi dirigeneti 
di Toscasia, i~clla quale era tuttavia forte e vivace, come vedemmo 
l'altra volta, Ja tradizione gaflicana di  Sciyione de' Ricci e del primo. 
Leopoldo (?). i%iEgibri simpatie, pe'r anUlo&lii motivi, vi godeva- .... . 
il ~ o s m i o i ,  che da uomini coine il Capponi iion si volle professore 
nell'universith di Pisa per .tema che potesse all'occorrenza dive-. 
nire anche persecutore n (3). 

Unti religione d'amore e tutta pratica, come il 1,amtruschini la 
coltivava neli'animo suo, 6 portata a spiegrirsi in una societi di cre-. 
enti. Non d fede di solitari, ma vita di sp.ir,iti che s'accomiinano. - ....... .t.. . <  i;:ii" 

.iella stessa aspirazione al d i v i z u n  medesimo sforzo di per-. 
fezionameiito i ntcriorc ; poishè -~i'fi~fe.zioq~mento.. ,~'U,I?.Q. s,i...sozpie 
attraverso gli altri. Cosj va spiegata l'opera educativa, dal Lambru- 
schini alhracciata come missione,, ,con la . fede, . ,  , dei , gr?,n_ eciucatori .......... 
svizzeri, agli ultimi dei quali (Girarci, Nnville)  LI aitlico; così pure 
i1 carattere religioso delle sue piii intime amicizie, come quelln onde 
fu legato a Bcttino liicasoli, il ferreo barone chc infrctrise con In 
forza del suo iiicIori~abilc volere la vecchia scorza z*egioriale della-" 
Tgona,, C avv iò  coi plebisciti I'uiiificasione italinna. C' è nel carteg- . 

&io tra lui e il ~mbrusc l i i n i  d'intorno al '40 unri tenera cspatisione. 

(I) Lett. pubbl. dallo ZACCAGXINI nella Ra.w. rza;., 1.0 agosto I ~ G ,  p. 413. 
(2) SCIIZB parlare del Niccolini, cfr. la letteriiia del Vieusseux del ai luglio 

1843 da inc pubbl. nei Docc. pisn~ii della vita c delle idee Ai V. G., Pisa,. 
19rs, P* 29. 

(3) TORI~ASEO-C APWRI, Carteggio, 11, 165. 
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di sentimento religioso che integra il,concct~o che abbiciilio studiato 
della religione del Lambruschini. 11 17 marzo 41 di una passeggiah 
per una viotrola solitaria che avevano fatto insieme, il Lambr~schini 
scriveva all'21mico : 

M i  fece verainente bene. Io avevo gran bisogno di apririlli con qual- 
cuno che m'intenda, La rua anima va Iuvoratidosi nella solitudine e nelfa 
vita d i  famiglia, in mezzo alle opere di Ilio e in  mezzo al popolo, come 
si è lavorata In mia; C pnrmi ogni di più che noi c'intenderemo beiie. 

. Oli perche noil siamo si vicini da poter conferire un poco pii1 spesso, 
da poter fissare credenze comuni, e pregar Dio insieme! Io sono stanco 
di questa vita, in cui bisoc)tia sempre ta'cere, e sempre chiudersi in sè me- 
desiino. Qiiiindo polremo noi riunirci in uiia vera societh cristiana! Iddio 
solo lo sa. Io solio sempre più risoluto d i  valermi di tutti i ritagli di tenipo 
che nii restano, per distendere i n  carta quel che sta detitrc, di nie; e sta- 
bilire così cluundci che sia una comunicazione di dottrine e d'nr-fetti fra 
tutti i buoni ( I ) .  

E il Ricasoli gli rispoiideva: 

Oh, amico mio, quanto mi halino penetrato i tuoi pensieri ! Si,  io 
credo fermaniente che i nostri caratteri si luccano giA i t i  molti punti. 
Sento il tuo siesso bisogiio, provo lo stesso desiderio; ed io  sì, che sono 
partecipe ci'uil bene inconcepibiie, d i  un balsamo ristorativo al inio cuore, 
dopo che lYa1.iilila s'espande nella tua .... Ti piego, caldamente ti prego, n 
non in tc~por re  tempo o dar  mano o1 fu6 progetto; mai forse si presenth 
bisogno più m:inifesto (2). 

Si, lo assicurava i1 ,Lambruscliitli: 

voglio, apperia ho iin ritaglio di tempo, scrivere appena 1.111 cenno 
delle idee capitali, che dourehbero essere l'argotnento d'un libretto; e 
sulle quali mi preme j i l  primo luogo ckc noi nndianio d'accordo, come 
sopra norme che han  da guidar I t i  nostra vita, Ie nostre credenze comiini, 
le ,nostre speranze. Per essere corigiunti in ogtii cosa, bisogna prinis con- 
giungerci in religione; e non avere in essa idee vaghe, ma principii cie- 
terminali e persuasioni profonde, A iioi due  chi sa quanti altri verranno ... 
dietro! Se l'opera sorh di Dio, non perirà. Tn ogni modo ci fcjrtificheremo 
noi e ci corisoleremo riunendoci in Colui da cui viene ogni grazia ed 
ogni vero piacere. 

E qualche dopo: 

( I )  Lett. c docc. del bar. Belfi~rcl Ricasoli pubbl. pcr cura di M. TAIIAR- 
nwr e h. GOTTI, Firenze, 1887-95, I, p. 36. 

(2) O. c., 4.38. 
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I,n tua lettera chc ricevo oggi, ini svela sempre più i1 candore della 
tua. anin-ia, e mi congiunge sempre più con te. Spero che noi non ci sa- 
remo conosciuti invano. Ci gioveremo scambievolmente, se Dio ci aiuta, 
e giovereriio agli altri. In quest'estate io tirerb rluclle fila ch'io potrò; 
nel tempo del Congresso ci intendere1110 meglio; e il cuore mi  dice che 
faretno qualche cosa. Non fosse altro, fisseremo i morii d'avere qualche 
regolare abboccaiilento insieme; e quando non fossiino più che due (io e tu) 
ad intenderci, saremmo già molti, se Iddio sarà con noi. Non temere (I).  

Ma almet~o due sentivci che dovevano essere. E vedremo che 
furono in fatti, poichi: la speculazione mistica del Llirnbruschini non 
rimase una semplice utopia religiosa, ma s'irradiò atrrliverso J'atlima 
del Ritiisoli, e se, concorrer~do a determinare la tempesie spiriruale 
del tempo suo, fu uno dcgli eienleilti principali della cultura to- 
scana, ebbe aricl~e un'azione non trascurabile nella forinaziotie del 
pensiero politico religioso della nuova Italia. 
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